
A
lleprime oredi un mattino digiugno, a
Kamuda, un villaggio di 200 famiglie
dell’Ogaden, nell’estremo oriente del-
l’Etiopia, 180 soldati annunciarono il
loro arrivo sparando in aria con le loro
pistole. Ilvillaggio,dissero isoldati, ave-
va fornito rifugio e ospitalità al fronte
di liberazione nazionale dell’Ogaden
(Ofln), un gruppo ribelle indipendenti-
sta. Sotto gli sguardi terrorizzati degli
abitanti, i soldati rapirono sette donne,
tutte d’età compresa tra i 15 e i 18 anni,
e abbandonarono il villaggio. Il matti-
no seguente venne ritrovata la più gio-
vane. Ilcorpo, insanguinatoemartoria-
to, eraappesoaun albero. Il giornosuc-
cessivo fu ritrovata una seconda ragaz-
za, appesa sempre allo stesso albero.
Una terza andò incontro allo stesso de-
stino.Delle altre nonsi seppepiù nulla.
Shukri Abdullahi Mohammed, una
donnadi48annimadredi sette figli,al-
l’epocavivevaaKamuda. Nel racconta-
re la sorte toccata alle sette ragazze – «le
più belle del villaggio» – si stringe un
foulard al collo per descrivere il modo
incuifuronouccise.«Nonpotròmaidi-
menticarlo», dice. Alcuni giorni dopo,
un ragazzino di 12 anni dello stesso vil-
laggiofurapitoeviolentatodaungrup-
po di soldati. I militari continuarono a
bussarealleporteogni notte, incerca di
donnedastuprare.«Nonvolevocheav-
venisseancheallamia famiglia», spiega
lasignoraMohammed.Fucosìchedeci-
sero di lasciare Kamuda incamminan-
dosiverso il confinecon laSomalia,per
poi viaggiare altre 300 miglia a piedi fi-
no alla calda e umida città portuale di
Bosasso.
Oggi in questa città arrivano circa 100
etiopi ogni giorno. Le loro storie rivela-
nolabrutalitàdellaguerranascostadel-
l’Etiopia, una brutale offensiva contro i
ribelli che a detta di alcuni operatori
umanitari presenta diverse similitudini
conlasituazionenelDarfur.Secondoal-
cune stime, il numero di persone co-
strettead abbandonare le proprie abita-
zioni a causa della violenze ha già rag-
giuntole100milaunità. I rifugiatiaccu-
sano l’esercito etiope di dare alle fiam-
meivillaggi, stuprareledonneeassassi-
nare i civili come parte di una campa-
gna sistematica mirata a sradicarli dalle

loro case. Stando ai loro racconti sareb-
bero decine e decine i villaggi distrutti,
e ilgovernoetiopeèaccusatodicostrin-
gereallafamelapropriagenteimpeden-
do ai convogli umanitari di raggiunge-
re i villaggi e distruggendo i raccolti e il
bestiame. Un ex soldato etiope che ha
disertatolefiladell’esercitoharacconta-
to di aver ricevuto l’ordine di incendia-
re villaggi e uccidere tutti gli abitanti.
Prima le forze aereeetiopibombardano
ilvillaggio,poiseguel’assaltodiun’uni-
tà di terra che apre il fuoco indiscrimi-
natamente contro tutti i civili. «Uomi-
ni, donne, bambini, li uccidevamo tut-
ti», racconta. «Ci dicevano che stava-
mo combattendo la guerriglia, l’Onlf.
Ma in realtà uccidevamo contadini:
non erano membri dell’Onlf».
Quellichesonoriuscitia fuggireoggivi-
vonoinunaseriedi sgangheratiaccam-
pamentiperrifugiatiallaperiferiadiBo-
sasso, in ripari di fortuna costruiti con
pezzi di cartone e vecchi stracci, fogli di
plastica e ferri arrugginiti. Seduti al-
l’esterno di questi alloggi precari, sulla

grigia distesa di polvere e ghiaia, le loro
voci si sovrappongono mentre elenca-
no i villaggi andati distrutti. Koru Celi-
sta,Gallaalshe,Fooldeex,Yoocaalle: tut-
tiposti in cuiuntempovivevanocenti-
naiadi famiglieeoggiabbandonatiedi-
sabitati, lecapannedemolitedaimilita-
ri.
Abudllahi Shukri Mohammed, un
mandriano di 30 anni della provincia
di Dega Bur, racconta di come fu co-
stretto sotto la minaccia delle armi a la-
vorare come facchino per una truppa
di 300 soldati. Gli portarono via i suoi
18 animali e obbligarono lui e altri cin-
quenomadiatrasportarecarichipesan-
ti. Dopo tre lunghi giorni di marcia at-
traverso l’Ogaden, Mohammed cercò
di scappare.
«Mi presero e cominciarono a picchiar-
mi.Mihannopresoacalci intestaecol-
pitocon il dorso dei fucili». Con il brac-
cio destro mima il costante e ripetitivo
schiaffo dei fucili contro il suo corpo. Il
braccio sinistro è disteso molle sul fian-
co. Non riesce più a muoverlo, le dita
contratte in una postura innaturale.
«Mi hanno picchiato per due ore», di-
ce, «poi sono svenuto. Erano convinti
che fossi morto, per questo mi hanno
lasciato stare».
L’Etiopia sostiene che si tratta di una
forma di autodifesa dalla guerriglia sca-
tenata dall’Onlf in una regione rimasta
alungoabbandonataasestessa.Gliabi-
tanti dei villaggi, secondo le autorità,

hannodato rifugioe ospitalitàai ribelli.
Secondo gli analisti l’Etiopia ha tentato
di indebolire questo sostegno svuotan-
do lecampagne.Migliaiadipersoneso-
no state spostate in città fortemente

controllatedaimilitari.Chiunquesia ri-
masto nei villaggi è considerato un po-
tenziale sostenitore dell’Onlf.
I militari etiopi non sono l’unica forza
responsabile delle violenze nella regio-
ne. L’Onlf ha sferrato il suo assalto più
audace lo scorso aprile, quando i ribelli
hannoattaccatoun’installazionepetro-
lifera cinese ad Abole, uccidendo nove
cinesi e 65 etiopi. Fu quell’attacco a da-
re il là alla repressione governativa, che
ha fatto ricorso alla tattica della terra
bruciata. Nelle principali città dell’Oga-
den, Jijiga e Gode, le prigioni trabocca-
no. «Arrestano chiunque sia sospettato
di avere legami con l’Onlf», spiega un

operatore umanitario a Bosasso. «Alcu-
ni sono uccisi solo perché le forze di si-
curezza sono convinte che non stiano
dicendolaverità».Gliattivistiper idirit-
ti umani stanno raccogliendo prove di
una forte diffusione delle violenze ses-
suali,ealcunedonneraccontanodi stu-
pri commessi da gruppi di soldati, an-
che a dozzine. In alcuni villaggi gli uo-
mini sono stati rapiti di notte e i loro
corpi riportati esanimi il mattino suc-
cessivo.AdifferenzadelDarfur,doveal-
leagenzie internazionaliè statoconces-
so di insediare campi per rifugiati e for-
nire sostegno umanitario, nell’Ogaden
questo non è stato possibile. Il comita-
to internazionale della Croce Rossa è
stato espulso dalla regione e anche a
Medici senza frontiere è stato impedito
di lavorare.Ancheai giornalisti checer-
cano di entrare nella regione è stato
proibito l’accesso – quelli che ci hanno
provatosonostatiprontamentearresta-
ti.
Il mese scorso una delegazione del-

l’Onu è stata autorizzata a entrare nel-
l’Ogaden per investigare sulle accuse di
abusi da parte dei militari etiopi. Il rap-
porto non è stato reso pubblico, ma la
delegazione ha sollecitato un’inchiesta
indipendente. Ma a differenza del Dar-
fur, dove l’azione antiguerriglia del go-
vernosudaneseèstatadefinita«genoci-
dio» dagli Stati Uniti e «crimine contro
l’umanità»dall’Onu,lacondannainter-
nazionale dell’Etiopia è stata finora al-
quanto limitata. Anzi, gli Stati Uniti
hanno dato il loro sostegno all’Etiopia.
Il più alto funzionario statunitense per
le questioni africane, il vice segretario
di stato JendayiFrazer, si è recata invisi-
ta in una città dell’Ogaden il mese scor-
so. Al suo ritorno nella capitale etiope
AddisAbeba,hacriticato i ribelli eaffer-
matoche i resoconti di abusi commessi
dai militari erano mere accuse, tutte da
dimostrare. «Sollecitiamo sempre qual-
siasi governo a rispettare i diritti umani
e a cercare di evitare vittime tra i civili,
maciòèdifficilequandosihaachefare
con la guerriglia» hadichiarato.Gli Sta-
ti Uniti considerano l’Etiopia il loro
principale alleato nel Corno d’Africa
nella «guerra al terrorismo». Il Natale
scorsodiederountacitobenestareall’in-
vasione etiope della Somalia, che spaz-
zò via dal paese le corti islamiche. Dan-
no inoltre supporto tecnico e logistico
all’operazione e continuano a fornire il
loro contributo per coordinare la rispo-
staallaguerriglianella capitaleMogadi-
scio, che cerca di destabilizzare il gover-
nodi transizionesomalosostenutodal-
l’Etiopia. Gli Stati Uniti danno ogni an-
noall’Etiopiacirca283milionididolla-
ri in aiuti militari e umanitari e hanno
addestrato le forze armate etiopi, tra le
più grandi e più forti dell’intera Africa.
L’Ogadenèsoloilpiùrecenteelemento
di criticità nel più ampio conflitto che
insanguina il Corno d’Africa. Da una
parte c’è l’Etiopia e il fragile governo
provvisorio somalo, dall’altra l’Eritrea e
due organizzazioni ribelle indipenden-
tiste, l’Onlf e l’Alleanza per la ri-libera-
zione della Somalia.
Seduto tra un raggiante Tony Blair e il
baronetto Bob Geldof, il primo mini-
stro etiope Meles Zenawi avrebbe potu-
to difficilmente sperare in un sostegno
piùforte.Lapresentazionedel rapporto
della Commissione per l’Africa voluta
da Blair, tenutasi nel marzo del 2005 a
Addis Abeba, rafforzò la posizione di
Meles come leaderafricano favorito del
governo britannico e dell’occidente.
Scelto da Blair per far parte della com-
missione, Meles era considerato l’uo-
mo giusto per guidare «il rinascimento
africano».Eragiudicatounleader impe-
gnatoa favore dello sviluppoe dellade-
mocrazia. Ma a distanza di soli due me-
si dalla presentazione del rapporto,
l’astrodiMelesstavagiàcominciandoa
declinare. Forti proteste di strada scop-
piarono a Addis Abeba nel maggio di
quell’anno, inseguitoaelezionigenera-
li in cui sia il governoche l’opposizione
proclamarono vittoria. Le forze di sicu-
rezza aprirono il fuoco contro i dimo-
stranti, uccidendo 193 persone, e mi-
gliaia di sostenitori ed esponenti del-
l’opposizione furono arrestati. Oltre
100leaderdell’opposizionefuronopro-
cessatiper tradimentomentre la repres-
sione poliziesca si intensificò. Gli sms,
che erano stati usati per organizzare le
manifestazioni del 2005, vennero mes-
si al bando. La volta successiva che Me-
les e Blair si ritrovarono seduti fianco a
fianco, in occasione di un vertice in Su-
dafrica, il rigido linguaggio corporeo e
l’assenza di sguardi tra i due misero in
evidenzaildeterioramentodella lorore-
lazione. La Gran Bretagna dà ancora
130milionidi sterline l’anno all’Etiopia
in aiuti umanitari – più che a ogni altro
paese africano. Come gli Stati Uniti, ha
cercatodimantenereunarelazionerela-
tivamente stretta con l’Etiopia, uno dei
suoi pochi alleati nell’instabile Corno
d’Africa.
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A differenza del Darfur
qui sia alla Croce Rossa
internazionale che ai
Medici senza frontiere
è stato impedito di lavorare

■ di Steve Bloomfield / Bosasso (Somalia)

RABAT Tre giorni fa la visita del princi-
pe Felipe, erede al trono di Spagna, a
Marrakesh era stata presentata come il
simbolo del particolare rapporto che
unisce il suopaese con ilMarocco. Ieri la
conferma di una visita di re Juan Carlos
aCeuta eMelilla, città spagnole sulla co-
stamarocchinasullequaliRabatmantie-
ne una rivendicazione di sovranità, ha
causato una grave crisi bilaterale, tanto
che il re Mohamed VI ha richiamato in
patria il suo ambasciatore a Madrid.
Appena è stata confermata la visita di
Juan Carlos, che dovrebbe recarsi a Ceu-
ta e Melilla lunedì prossimo, prima visi-
ta ufficiale alle due città dalla sua ascesa
al trono, in compagnia della regina So-
fia, il governo marocchino ha dichiara-
to senza mezzi termini di essere contra-

rio al progetto, che il premier Ababs El
Fassi ha definito «da disapprovare». Il
portavoce dell’esecutivo, Khalid Naciri,
ha parlato di «linee rosse legate all’inte-
gritàterritorialedelMaroccochenonde-
vono essere valicate», aggiungendo che
«questo i nostri amici spagnoli dovreb-
bero capirlo». «L’amicizia fra il Marocco
e la Spagna, che si è molto rafforzata ne-
gli ultimi anni, e che consideriamo co-
meunasceltastrategicaper ilnostropae-
se,nonpuòinnessuncasofarcidimenti-
care che esiste una disputa di fondo fra
noi a proposito delle città di Sebta e Me-
lillia (nomi arabi di Ceuta e Melilla)», ha
aggiunto Naciri. Poco dopo le reazioni
governative è arrivato l’annuncio del ri-
chiamo «per un periodo indetermina-
to»dell’ambasciatoremarocchinoaMa-

drid, deciso su indicazioni dirette di
Mohamed VI. Il governo spagnolo non
haancorareagitoufficialmenteallanuo-
va querelle, e prima del richiamo del-
l’ambasciatore la vicepremier Maria Te-
resa Fernandez de la Vega si era limitata
a definire la visita della coppia reale co-
me una «normalità istituzionale».
Nel gennaio dell’anno scorso il premier
spagnolo Josè Luis Rodriguez Zapatero
avevavisitatoCeutaeMelilla (primavol-
ta di un primo ministro dal 1980) senza
che il governo marocchino protestasse
formalmente. Le due enclavi spagnole
sulla costa mediterranea del Marocco
fannopartedellecosidette«plazasdeso-
berania», o territori africani che la Spa-
gnaconsiderapartedelsuoterritoriona-
zionale,esucuiMadridhamantenuto il

controllodopola finedel suoprotettora-
to nel Maghreb. Ceuta e Melilla hanno
uno statuto di «città autonome» quasi
equivalenteaquellodelle«comunitàau-
tonome» (regioni) della Spagna conti-
nentale. Rabat non ha mai accettato la
sovranità spagnola su questi territori.
Nel lugliodel2002siverificòuninciden-
temilitaresuunisolottoa250metridal-
la costa marocchina - Perejil in spagno-
lo, Tura in berbero, Leila in arabo - che
fu occupato da gendarmi marocchini, e
successivamenteripresodaimilitari spa-
gnoli, senzacombattimenti.L’incidente
fra iduepaesi fu superatosoloattraverso
l’interventopersonaledell’alloraSegreta-
rio di Stato americano, Colin Powell,
che mediò fra le parti perchè si tornasse
allo statu quo ante.

Juan Carlos andrà a Ceuta e Melilla, Rabat s’infuria
Il re spagnolo lunedì nelle enclavi in Marocco. Il governo marocchino richiama il proprio ambasciatore a Madrid

Gli Stati Uniti considerano
l'Etiopia il loro maggiore
alleato nel Corno d’Africa
nella guerra
«contro il terrorismo»

IL REPORTAGE
STORIE DI VIOLENZE, stupri, assassini. Raccontate

da chi è scampato alla brutalità di una guerra nascosta,

quella tra un gruppo di ribelli indipendentisti e le truppe

etiopi messe severamente sotto accusa: decine di villag-

gi distrutti, gente ridotta alla fame, donne violentate. In-

tanto in migliaia cercano la salvezza nella vicina Somalia

Una mattina di giugno
sette donne furono rapite
dai soldati, tre di loro
furono trovate impiccate
Delle altre nessuna notizia

Gli orrori di Ogaden
il «Darfur» dell’Etiopia

Un villaggio a Ogaden, in basso un ospedale di fortuna

I rifugiati accusano l’esercito
etiope di dare alle fiamme
interi villaggi e di bloccare

gli aiuti umanitari

Secondo gli operatori
umanitari sarebbero
almeno 100mila le persone
costrette a lasciare casa
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